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Gli ispettori consegnano i dossier su Bolzaneto e la Diaz. Lungo colloquio tra De Gennaro e Scajola

Pestaggi, fu omissione di controllo
Gravi errori del capo dell’Ucigos e dei vertici di Genova

DALL’INVIATO Enrico Fierro

GENOVA Non sono bastate cin-
que ore al ministro dell'Interno
Scajola e al capo della Polizia De
Gennaro, per dipanare la matas-
sa delle responsabilità delle gior-
nate nere di Genova. Davanti
avevano due dei tre dossier pe-
parati dal pool degli ispettori
guidato da Pippo Micalizio. I
più scottanti, quelli che hanno
aperto una ferita profonda tra
opinione pubblica e forze dell'
ordine.

Il dossier sull'irruzione all'in-
terno della scuola Diaz, il quar-
tier generale del Genoa social fo-
rum, e i pestaggi nella caser-
ma-carcere di Bolzaneto. «Erro-
ri gravi, precise responsabilità
sul piano operativo, omissioni».
È questa la radiografia dei supe-
rispettori. Un lungo lavoro di
cesello, di limature e aggiusta-
menti, prima di arrivare a defini-
re giudizi che richiedono una
sorta di supplemento di riflessio-
ne da parte del ministro del'In-
terno. Il quale aveva deciso di
stilare una relazione aggiuntiva
al rapporto prima di prendere
decisioni, annunciate dal tam
tam ministeriale per la tarda se-
rata di ieri.

Ma degli uomini da rimuove-
re, dei funzionari da spostare, se
ne riparlerà oggi, dopo il dibatti-
to alla Camera e il question-ti-
me sui fatti di Genova. Solo allo-
ra il ministro rientrerà nella sua
stanza al Viminale e prenderà le
sue decisioni. Che comunque –
e i due dossier sono chiarissimi
– non potranno riguardare solo
il livello genovese della catena di
comando.

Chi si illude che colpendo il
questore di Genova Francesco
Colucci, e gli uomini della que-
stura che quella sera erano al
Diaz (il capo della Digos Morto-
la e il suo vice Perugini), si pos-
sa chiudere la vicenda, si sba-
glia.

Il rapporto è chiarissimo:
non si può prescindere dal «livel-
lo di comando alto» delle opera-
zioni nella sera del blitz. Se ad

operare furono – insieme ad
agenti genovesi – soprattutto gli
uomini del Reparto Mobile di
Roma, responsabile è il loro ca-
po, Vincenzo Canterini. È lui
che non è riuscito a governare la
situazione, il nervosismo e gli
eccessi dei suoi agenti, un errore
considerato gravissimo.

Ma nel dossier non si nascon-
de che la sera del Diaz c’era il
dirigente più alto in grado pre-
sente in quelle ore a Genova:
Arnaldo La Barbera, capo della
Polizia di prevenzione. La sua
responsabilità è indicata in mo-
do preciso. Più sfumata quella
di Nicola Gratteri, capo dello
Sco e uomo vicinissimo a De
Gennaro. Arrivò ad operazione
avviata, si legge nel rapporto, ed
era lì perché c’erano agenti del
suo servizio.

Ancora da completare, inve-

ce, il dossier sulla gestione della
piazza, affidato al superispettore
Cernetig.

Chi pagherà ai piani alti del
Viminale? È un partita a scac-
chi, con una serie di mosse buo-
ne piazzate dal capo della Poli-
zia. Nei dossier, ad esempio,
non c’è il nome del vicecapo vi-
cario della Polizia, Ansoino An-
dreassi, commissario per l’ordi-
ne pubblico nei giorni del G8, e
viene tenuto fuori Nicola Gratte-
ri, il capo dello Sco: entrambi
uomini della squadra di De Gen-
naro. La partita finale è tra La
Barbera e il suo vice, Giovanni
Luperi. Dipenderà da quanto sa-
rà alto il livello delle responsabi-
lità individuate che il Viminale
intende colpire, e da quanto al-
to è il prezzo che Scajola inten-
de far pagare agli alti gradi della
polizia.

DALL’INVIATO

GENOVA Poliziotti genovesi e poliziotti ro-
mani. Austeri diplomatici britannici e magi-
strati accaldati ieri in fila davanti alla stanza
del procuratore aggiunto Francesco Lalla.
Perché parte da qui, da queste stanze senza
un filo d'aria condizionata, la ricerca della
verità sui fatti di Genova. E sarà una ricerca
seria, assicurano gli stessi magistrati, senza
riguardi per nessuno. Perché dopo l’inter-
vento del capo dello Stato, si lascia sfuggire
il procuratore Lalla, non possono certo vola-
re solo «gli straccetti». Il magistrato ieri ha
sentito il vice di Arnaldo La Barbera all'Uci-
gos, Luperi, e un altro poliziotto romano,
Vincenzo Canterini, il capo del Reparto Mo-
bile della Capitale. Con loro ha parlato degli
scontri avvenuti nelle piazze, delle cariche
indiscriminate e degli inseguimenti a gruppi
isolati di manifestanti, ma soprattutto del
blitz nella scuola Diaz, la sede del Gsf, la
scuola dei pestaggi violenti.

I due dirigenti, secondo indiscrezioni,
hanno fornito dettagli sulle consegne ricevu-
te dai vertici della Polizia per la gestione
della piazza, per l'uso dei lacrimogeni e dei
manganelli. Poi hanno ricostruito l'irruzio-
ne nella scuola Diaz. La patata più bollente
dello scandalo di Genova, che ha subito in-
nescato un brutto gioco allo scaricabarile.
La linea difensiva generale della polizia è
quella già circolata su alcuni giornali: quella
malanotte di botte e pestaggi senza limiti,
due volanti della polizia vennero prese a
sassate. Un’aggressione, così fu valutata dai
vertici della Digos genovese, che decisero
l’assalto. Tesi confermata anche dal procura-
tore Lalla.

«L’ ipotesi che nella scuola Diaz vi fosse-
ro gruppi violenti venne verificata e ritenuta
attendibile dai dirigenti della Digos genove-
se. Sulla base di questo giudizio venne poi
decisa l’operazione utilizzando l’articolo 41

che consente alla polizia giu-
diziaria di intervenire auto-
nomamente senza l’autoriz-
zazione del magistrato».

Ma quali uomini furo-
no i protagonisti delle bru-
talità e degli eccessi?Su que-
sta domanda è iniziato un
pericoloso ping-pong delle
responsabilità tra Genova e Roma. Per il
capo del reparto mobile della Capitale, Can-
terini, i suoi agenti non esagerarono quella
sera. Per il capo della Digos genovese, Sparta-
co Mortola e per il suo vice, Alessandro Peru-
gini, invece, i loro uffici si limitarono solo a
dare l’ok al blitz. Come dire?, gli eccessi non
furono degli agenti della Digos di Genova.
Ed è una frase del procuratore aggiunto Lal-
la, a rimbalzare nei Palazzi romani, fin nei
piani alti del Viminale, a creare scompiglio:
«L’operazione alla scuola è stata gestita dalla
polizia genovese». Anche se poi il magistrato
precisa che non voleva riferirsi al quadro
delle responsabilità, aggiungendo che «quan-
to è avvenuto quella notte alla Diaz per il
momento si può solo abbozzare, non certa-
mente definire». Ma sul blitz e sui pestaggi,
chiarisce ancora Lalla, «non è detto che ci
siano due verità contrapposte», quelle della
polizia e quelle dei ragazzi del Gsf.

Interpretando il pensiero del procurato-
re aggiunto, che parlando della presenza dei
Black-bloc nei locali della scuola parla di
«violenti che forse erano scappati prima del-
l’irruzione, ma anche di violenti che forse
erano entrati dopo», probabilmente appena
avuta notizia dell’ irruzione della polizia, si
può pensare che quella notte i motivi per il
blitz c’erano tutti, ma le brutalità non erano
né previste né necessarie.

No comment del magistrato sugli altri
nomi eccellenti che saranno ascoltati nei
prossimi giorni. La procura acquisirà il rap-
porto dei tre superispettori mandati dalVi-
minale, e alla domanda dei giornalisti se sa-

ranno sentiti Arnaldo La Barbera e Nicola
Gratteri, rispettivamente capo dell’ex Uci-
gos e numero uno dello Sco, il procuratore
Lalla si ha risposto con una frase sibillina:
«Se ritenete che erano presenti alla Dia quel-
la sera». Poi più nulla. Ma i dubbi che i due
dirigenti fossero presenti quella sera sono
ridotti a zero da decine di foto, filmati e
dichiarazioni. La sensazione che si ricava dal-
le parole del procuratore aggiunto è che i
magistrati genovesi stanno aspettando di
avere una copia del dossier Micalizio per
orientarsi nella ricerca dei diversi livelli di
responsabilità. Sui feriti all’interno della
Diaz, il procuratore ha confermato la testi-
monianza di un medico del 118, il quale
afferma che molti dei feriti presentavano le-
sioni precedenti. Più che una rivelazione, un
punto di vista. Decine di medici degli ospe-
dali genovesi, in modo particolare del San
Martino, raccontano ben altre verità. Dopo
i poliziotti (tra i responsabili dell questura di
Genova sono stati sentiti anche il capo della
Mobile Dominicis e il capo di gabinetto
Crea) è stata la volta di due diplomatici bri-
tannici. Gentilissimi ma abbottonatissimi
con i giornalisti, mister Alex Edmonds e
mister Alan Reuter (consoli di Genova e di
Milano), hanno consegnato alla procura ge-
novese tre corposi dossier. Di uno solo si
conosce il contenuto, si tratta dei racconti
delle brutalità subite da cittadini inglesi du-
rante i giorni neri del G8. Anche Sua Maestà
britannica vuole la verità sui giorni neri di
Genova.

e.f.

Adriana Comaschi

ROMA Non è nuovo alle bufere, Arnal-
do La Barbera. Ora nell’occhio del ci-
clone per gli incidenti di Genova, in
particolare per il blitz notturno nelle
scuole Diaz e Pertini, La Barbera ha già
conosciuto gli onori delle cronache
per un curriculum piuttosto «movi-
mentato». L’attuale capo dell’Ucigos
(Ufficio Centrale Investigazioni Gene-
rali e Operazioni Speciali) non passa
certo inosservato. Costellato di episodi
che ne fanno un dirigente un po’parti-
colare, di quelli che non dimenticano
cos’è il confronto diretto con i malvi-
venti: a Palermo è prima capo della
mobile, poi questore. Quando un rapi-
natore lo assale in un salone, dove sta
facendo la sauna, La Barbera reagisce,
spara, uccide. A Mestre, invece, rima-
ne contestata l’azione da lui diretta, in
cui una squadra da lui guidata fredda
alcuni rapinatori in circostanze poco
chiare.

Ma La Barbera, classe ‘42, leccese,
non è un duro di altri tempi. Almeno
non solo. Nella sua carriera fanno bel-
la mostra incarichi di grande delicatez-
za. Nasce come dirigente Montedison,
che lascia per entrare in polizia nel ‘72,
folgorato da un incontro con il com-
missario Calabresi. Dirige la Mobile di
Mestre tra il ‘76 e l’88, poi di quella di
Palermo. Dove era già passato nell’esta-
te dell’85, inviato dal Viminale per rife-
rire sui retroscena della morte di Salva-
tore Marino, che sospettato di avere
ucciso un commissario viene torturato
e ucciso negli uffici della Mobile. È lui
a dirigere la task force alle dipendenze
della procura di Caltanissetta, creata
per fare luce sugli omicidi di Falcone e
Borsellino. È lui a trovare indizi che

sveleranno mandanti,
esecutori e dinamiche
degli attentati. Dal ‘94 al
‘97 regge la Questura di
Palermo, poi quella di
Napoli fino all’ottobre
del ‘99, quando diventa
questore di Roma.
«Grande organizzatore»
secondo Giancarlo Caselli, poliziotto
d’azione ma anche investigatore capa-
ce di ricostruire scenari complessi, La
Barbera alterna i successi professionali
alle contestazioni. Cattura Totuccio
Contorno, infligge un duro colpo alla
cosca dei Madonia, come questore di
Napoli assicura alla giustizia in tempi
«record» gli assassini di Silvia Ruotolo,
giovane madre vittima di una sparato-
ria tra clan, e i balordi che feriscono a
un’occhio una ragazzina di 15 anni.
Dice solo: «Farlo era un punto d’ono-
re». A Napoli lo chiamano per ridare
credibilità a una polizia, colpita dallo
scandalo di alcuni agenti al soldo dei
boss.

Ma nella capitale lo ricordano per
motivi diversi, ad esempio perché ten-
de a usare il pugno di ferro anche con i
suoi, rinviati alla disciplinare spesso e
volentieri, magari per «sgarri» di poco
conto. Uomo di De Gennaro, si scon-
tra con il capo della polizia quando
dispone un’ispezione a carico un com-
missario della provincia senza avverti-
re il suo superiore, ispezione che tra
l’altro provoca la sollevazione di un
buon numero di cittadini e di sindaci
contrari al provvedimento. Spende
centinaia di milioni nella ristruttura-
zione del piazzale della Questura, e c’è
chi obietta che meglio sarebbe stato
impiegarli per l’acquisto di auto di ser-
vizio.

Diverso il carattere, diversa l’espe-

rienza di Francesco Grattieri. Al verti-
ce dello Sco, il servizio centrale operati-
vo, in pratica la struttura che coordina
le investigazioni della polizia italiana,
arriva al termine di una lunga carriera.
Funzionario della Digos a Padova sul
finire degli anni ‘80, è prima ancora
capo della sezione omicidi della Mobi-
le di Napoli. Passa poi al nucleo centra-
le antinarcotici della Criminalpol di
Roma, con incarichi che lo portano
anche a incontrare il duro Rudolh Giu-
liani, all’epoca procuratore federale a
caccia di boss nostrani. Nel ‘92, anno
delle stragi di Capaci e di via D’Ame-
lio, è già nello Sco come collaboratore
dell’allora direttore Achille Serra, nel
‘895 testimonia come investigatore del-
la Dia al processo per l’uccisione del
giudice Falcone. Uomo di fiducia di
Gianni de Gennaro, fino a esserne il
suo braccio destro, Gratteri coordina
tra l’altro la cattura del superboss del
contrabbando barese, Francesco Pru-
dentino, nel dicembre dello scorso an-
no. A lui si deve però anche la gestione
di emergenze di altro tipo, come quella
dell'immigrazione, quando sulle coste
della Calabria approdano più di quat-
tro mila clandestini nel giro di pochi
mesi.

Lunghissima l’esperienza di Fran-
cesco Colucci come questore, carica
che ha ricoperto in molte città italane,
ultime Aosta, Vicenza, Bergamo e infi-
ne Genova.

– Alla destra non piace Blob anti
global Il presidente di Azione
Giovani, organizzazione giovani-
le di An, Basilio Catanoso, torna
a chiedere la sospensione di
«Blob», «che - dice - va in onda
su una rete pubblica e che deve
tenere sempre presente l'obietti-
vità come scopo prioritario». Re-
plicando a Marco Giusti, autore
storico del programma, che ha
rivendicato il diritto di fare «con-
troinformazione» sul G8, Cata-
noso sostiene che il programma
rappresenta «una vera arma con-
tro il governo di centro destra».
Pronta la replica di Raitre che
precisa che «la natura di “Blob”
può essere oggetto di controver-
sie, com'è talvolta accaduto nel
passato. Resta, tuttavia, un pro-
gramma di forte arricchimento
informativo e non può essere
giudicato “un momento grave di
disinformazione e di propagan-
da” per la sinistra come sostie-
ne l'onorevole Catanoso».

– Fassino contro il ministro Ca-
stelli «Quando in una caserma
o in una sede di una Repubblica
si compiono delle violenze ingiu-
stificate e del tutto contrarie alla
Costituzione e alle regole demo-
cratiche del nostro Paese, non
siamo in presenza di un errore
ma di qualcosa di molto più gra-
ve»: così Piero Fassino, a Napoli
per una riunione dei Ds prepara-
toria al congresso, risponde alle
affermazioni del ministro della
Giustizia Roberto Castelli, secon-
do il quale, a proposito dei fatti
di Genova, tutti possono sbaglia-
re.

– Italiano condannato per gli inci-
denti di Goteborg Un italiano re-
sidente in Norvegia è stato con-
dannato ieri da un tribunale sve-
dese a due anni e mezzo di reclu-
sione per aver partecipato ai di-
sordini registrati a Goteborg du-
rante il vertice europeo del
15-16 giugno scorsi. Luigino
Longo, 43 anni, è stato anche
condannato a dieci anni di inter-
dizione dal territorio svedese,
dal quale sarà espulso dopo
aver scontato la pena.
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